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Dallo stesso laboratorio di Dolly

Ecco Polly, superpecora
clonata e in grado
di produrre con il latte
una proteina umana

Intervista al professor Bruno Coppi, il fisico del Mit che prepara con l’Enea «Ignitor»

«È a metà la mia macchina
che saprà fondere gli atomi»
Una lunghissima attesa per realizzare un esperimento che dovrebbe far fare un salto alla ricerca
sulla fusione nucleare. «Non è necessario costruire degli strumenti giganteschi e costosissimi».

Cancro linfatico
Un rischio
dagli isolanti
Le persone che sono costan-
temente a contatto con so-
stanzechimichetossiche, im-
piegate in particolar modo
nella produzione di isolanti
elettrici, corrono un rischio
maggiore di essere colpite dal
cancrodel sistemalinfatico.È
ciò che si ipotizza in uno stu-
dio pubblicato da «Lancet».
Un gruppo di ricercatori sta-
tunitensi ha scoperto «una
forte relazione causa-effetto»
trailivellidelprodottochimi-
co Pcb nel sangue e il «linfo-
ma non Hodgkin», un tipo di
cancrodelsistemalinfatico.Il
Pcb fu utilizzato in forma
massiccia una trentina di an-
ni fa per la preparazione di
materiale isolante di prodotti
elettrici così come negli edifi-
ci di cemento. Attualmente il
suo impiego è vietato in gran
parte dei paesi industrializza-
ti. Nell’articolo su «Lancet» si
legge però che, in un’altra in-
daginecondotta su lavoratori
esposti ad alti livelli di Pcb,
nonsiè trovataunaforterela-
zione tra agente chimico e
linfomi.

Una micro chitarra
Una cellula
a sei corde
Ha all’incirca le dimensioni
di una cellula di sangue la più
piccola chitarra mai realizza-
ta, e uno spessore venti volte
inferiore a quello di un capel-
loumano.Èunaseicordeper-
fettamente ingradodisuona-
re, anche se nessuno potrà
mai sentirne la musica. L’ha
costruita un gruppo di scien-
ziati della Cornell University,
nello Stato di New York, uti-
lizzando un unico cristallo di
silicone:comesesitrattassedi
una scultura. Più che l’arte
erano le prospettive della mi-
cro-tecnologia che interessa-
vano gli artefici dello stru-
mento. Volevano dimostrare
come sia possibile produrre
congegni anche sofisticati a
livello microscopico; poi ci si
sono pure divertiti. La lun-
ghezza totale della chitarrina
è di10 micrometri (un micro-
metro è pari a un milionesi-
mo di metro), ciascuna corda
è spessa 50 miliardesimi di
metro. L’ateneo considera il
minuscolo strumento un
prototipo di quanto puòesse-
re prodotto per le esigenze
dell’industriapiùavanzata.

Gli scienziati che dodici mesi fa
hannofattonascerelapecoraDolly,
ilprimoclonediunanimaleadulto,
ora hanno fatto nascere Polly, una
pecora, clonata, che in più, rispetto
a Dolly, ha inserito nel suo Dna un
gene umano. Insomma, Polly è in-
sieme una pecora clonata e transge-
nica.

L’IstitutoRoslindiEdimburgoeil
Ppl Therapeutics, il suo sponsor fi-
nanizario, sperano che Polly sia la
pecorella che renderà commercial-
mente vantaggiosa la clonazione di
animali adulti. Il gene umano che
Polly si ritrova inserito nel suo Dna,
infatti, fa sì che la pecora produca
nelsuolatteunaproteinaumana, la
qualepuòessereestrattaesommini-
strata a pazienti, umani, che ne so-
no privi, come gli emofilici e tutti
coloro che soffrono di malattie del-
leossa.

Pecore transgeniche, in realtà, ve
ne sono, in giro per i laboratori di
tutto il mondo, diverse e da diversi
anni. Ma Polly è la prima pecora
transgenica clonata e, come affer-
ma il Financial Times che ha reso
noto la notizia, ciò rappresenta un
passaggio cruciale nella commer-
cializzazione della tecnica. La clo-
nazione infatti consente di far na-
scere solo pecore di sesso femmini-
le, quindi produttrici di latte. Inol-
tre consente di allestire un intero
gregge prodotto in un’unica gene-
razione.

Secondo il giornale finanziario le
proteinericavatedaPollyedallesue
sorelle potrebberoessere sottoposte
a sperimentazione clinica entro il
1999. «Questa è la realizzazione del
nostro progetto di allestire greggi e
mandrie istantanei, con elevata
concentrazione di proteine tera-
peutiche», ha affermato Alan Col-
man,direttorediricercadelPpl.

Secondo il resoconto del Finan-
cial Times, il gene umanoèstatoag-
giunto al nucleo di una cellula pre-
levata da una pecora adulta. Il nu-
cleo, come è avvenuto per Dolly, è
poi stato fuso inunacellulaembrio-
nale svuotata del suonucleo. Lacel-
lula embrionale manipolata, infi-
ne, è stata trapiantata inuna pecora
femmina.

Insomma, la trafila non è stata
molto diversa da quella seguita con
Dolly. Che è stata fatta nascere pre-
levando il nucleo di una cellula di
una pecora adulta di sei anni, tra-
piantandolo in una cellula embrio-

nale e inseminando artificialmente
una altra pecora ancora. Gli scien-
ziati scozzesi del Roslin hanno in
progetto di applicarequesta tecnica
allemucche,cheproduconopiùlat-
te.Ehannoinprogettoanchedistu-
diare tecniche di ingegneria geneti-
ca accoppiate a tecniche di clona-
zione da applicare ai maiali, in mo-
do da ottenere mandrie istantanee
con organi interni che possano es-
seretrapiantatiall’uomo.

Quando l’istituto Roslin ha an-
nunciato la presenza di Dolly, lo
scorso febbraio, e accompagnoò la
notiziaventilandolapossibilitàche
la clonazione umana, sebbene non
desiderabile, era diventata in linea
di principio possibile, scatenò acce-
se polemiche e un forte allarme nel
mondo. Furono sollevate da più
parti dubbi sulla correttezza etica di
ricerche simili sull’uomo. Qualcu-
no, compresa L’Unità, fece notare
che i dati scientifici presentati dagli
scienziati scozzesi lasciavanoadesi-
derare.

L’annuncio della presenza di Pol-
ly, probabilmente, rinfocolerà
quelleantichepolemiche.

Licia Adami

Come
«funziona»
la fusione

Come avviene la fusione? Far
fondere i nuclei di due
atomi, perché ne formino un
terzo più pesante ed
emettano energia, richiede
condizioni fisiche ben
diverse da quelle che
caratterizzano il nostro
pianeta. Occorrono
temperature e pressioni così
alte da causare lo scontro e la
fusione di due oggetti, i
nuclei appunto, che in
condizoni normali si
respingerebbero perché
entrambi carichi di elettricità
positiva. Temperature e
pressioni che invece sono di
casa nel Sole e nelle stelle, le
quali vivono ed emettono
energia proprio grazie alla
fusione»

Un pendolare dell’atomo. Bruno
Coppi, professore di fisica del pla-
sma e fisica dello spazio al Massa-
chusetss Institute of Technology di
Boston, ogni quaranta giorni vola a
Roma per incontrarsi con i suoi col-
laboratori italiani. Attraversa l’o-
ceanoperseguirelagestazionedella
sua creatura, una macchina capace
secondoluidiraggiungere,intempi
brevi e con costi contenuti, l’auto-
sostentamento delle reazioni di fu-
sione termonucleare. Si chiama
Ignitor e potrebbe presto vedere la
luce in uno dei centri di ricerca del-
l’Enea.

Professor Coppi, cosadistingue
il suoprogettodatuttiglialtriche
hannocomeobbiettivolafusione
nucleare?

«Ignitor è stato il primo esperi-
mento proposto per verificare se
l’accensione della reazione nuclea-
re è davvero possibile. È infatti mol-
todiffusa l’opinionecheottenerein
laboratorio ilprocessodi fusionetra
nuclei atomici sia un traguardo cer-
tamente raggiungibile. Io penso in-
vece che, prima di avventurarsi in
progetti su grande scala, lo si debba

dimostrare. Per questo abbiammo
proposto Ignitor, una macchina
chenonhanessunapretesadigene-
rare energia elettrica a partire dalla
fusione ma che ci dirà molto su co-
melafusioneavviene».

Come si dovrebbe innescare la
fusionedentroIgnitor?

«All’interno della macchina ver-
ranno fatti circolare trizio e deute-
rio, due cugini dell’idrogeno. Si tro-
veranno sotto forma di plasma, un
gas ad altissima temperatua in cui
gli elettroni e i nuclei si muovono
separatamente. A contenere il pla-
sma in regioni di spazio limitate
provvederanno potenti campi ma-
gnetici. Involumi moltopiccolipo-
trannocosìtransitareanchecorren-
ti di 12 milioni di Ampere. Alcuni
dei nuclei di deuterio e trizio fonde-
rannotraloroancheprimachesiac-
cenda la reazione vera e propria. Il
calore sviluppato da queste fusioni
«precoci»si sommeràaquellogene-
rato dalla circolazione del plasma e
farà salire la temperatura tanto da
produrre un numero di reazioni di
fusione sufficiente a compensare
tutte le perdite di energia. Solo allo-

rasipotràdirediaverraggiuntol’ac-
censione».

Perchéavetesceltodi realizzare
l’esperimentoinItalia?

«L’Enea ha cominciato a occu-
parsi di fusione all’inizio degli anni
Settanta, proprio quando io al Mit
realizzavo esperimenti che prende-
vano spunto dai risultati raggiunti
dai fisici russi con i primi tokamak.
Quindi, anche se la tecnologia e la
fisicadiquestiesperimentisonona-
te prima negli Stati Uniti, quasi su-
bito sono state sviluppate anche in
Italia. Ignitor, per esempio, è lo svi-
luppo naturale delprogramma pro-
mosso dall’Enea di Frascati. In que-
sti anni il lavoro di progettazione
dell’esperimento è stato condotto
in parallelodaricercatoriamericani
eitaliani».

Qual è lo stadio attuale del pro-
getto?

«Sono terminate le ricerche preli-
minari e gli studi di fattibilità. Ab-
biamocostruito iprototipideipezzi
principali della macchina, anche se
contempimoltopiùlunghidiquel-
li che avevo previsto. E disponiamo
già dei fondi necessariper realizzare

metàdellamacchina.Adessoperòsi
tratta di avere dal governo italiano
uno stanziamento di sessanta mi-
liardi per tre anni che garantisca al-
l’esperimento continuitàeaffidabi-
lità. Solo così si potrà avere la parte-
cipazione dei gruppi di ricerca stra-
nieri che hanno già manifestato
l’intenzionedicollaborare».

Il suo esperimento, professor
Coppi, è in qualche modo alter-
nativo a Iter, la grande collabora-
zioneinternazionale?

«Iter è nato dopo di Ignitor e ha
beneficiato della fisica e dell’inge-
gneriachenoiavevamosviluppato.
Tuttavia è stato pensato come un
esperimentodienormidimensioni.
È stato come pretendere che un uc-
cellino si trasformasse in un jumbo
jet. In realtà per arrivare all’accen-
sione non bisogna fare la macchina
più grande possibile. Anzi, c’è una
sortadiprincipiomoralechespinge
a costruire la macchina più agibile,
meno costosa e che promette risul-
tati nel minor tempo possibile. E
questaècertamenteIgnitor».

Luca Fraioli

Antartide
Si sciolgono
altri ghiacci

Il lento disciogliersi della
banchisa vecchia di secoli
attorno alla penisola
antartica sta facendo
disintegrare la banchisa
Wilkins, all’estremità sud-
ovest della penisola. Lo ha
riferito lo studioso David
Vaughan, della missione
scientifica britannica. La
Wilkins è la settima area di
banchisa a mostrare
fratture significative per
effetto delle più alte
temperature nella penisola,
mentre le perdite recenti di
ghiaccio fisso galleggiante
si avvicinano a un totale di
7000 chilometri quadrati -
ha detto Vaughan.


